PAGE  
2
Note - 05/10/11
Page


Il possibile ritorno alla famiglia ed alla finanza informale
AUTORE

Paul Dembinski
DATA


martedì 4 ottobre 2011
1. La finanza familiare in pericolo
Tradizionalmente la finanza familiare, basata sulla solidarietà e la fiducia reciproca, svolgeva una tripla funzione socio-economica: inclusione dei giovani grazie alla creazione di posti di lavoro e fonti di reddito, la cura degli anziani, ed indirettamente, il rinnovamento del tessuto economico nazionale. Sebbene nessuna valutazione del tipo “costo-beneficio” ci permetta oggi di documentare “l’effetto netto” della finanza informale, è evidente che questa sia sempre stata un motore di prosperità economica ed uno pilastro - ma anche una risultante - della coesione sociale.

Per convincersene basta osservare l’impatto della finanza informale nei settori, paesi e regioni dove manca la finanza formale, in particolar modo in alcuni paesi in via di sviluppo
.

Nonostante gli effetti indiscutibilmente positivi dal punto di vista socio-economico, il finanziamento familiare volto a creare micro-imprese sta per subire un’erosione relativamente forte a causa dell’azione convergente di tre fattori che sono in gran parte interdipendenti.
Il primo di questi fattori è di natura squisitamente sociologica. Ossia l’instabilità crescente dei legami familiari che si traduce sia in uno scompaginamento della famiglia in senso stretto che nella rottura dei legami all’interno della famiglia allargata. Sempre più volatili e sempre meno vincolanti, i legami familiari perdono la dimensione di fedeltà e perennità a tutta prova senza la quale il legame economico ad orizzonte indeterminato non può esistere. Di fronte al venir meno di finalità meta-finanziarie e con la fiducia che lascia il posto alla sfiducia, il finanziamento familiare sta perdendo la sua vera ragion d’essere.

Il secondo fattore può essere definito come «individualismo finanziario». Esso deriva direttamente dal fenomeno di erosione progressiva della famiglia in quanto comunità di interessi, erosione legata chiaramente al trasferimento ad istituti specializzati delle funzioni di assicurazione della vecchiaia anteriormente a carico della famiglia.

Il sentimento di interdipendenza tra le generazioni viene così attenuato, e gli anziani scoprono il fascino degli investimenti finanziari. Ne consegue che le considerazioni legate al desiderio di ritirarsi serenamente all’ombra di figli prosperi sono oscurate, nelle decisioni di un finanziamento familiare di nuove imprese, da preoccupazioni di redditività. Di conseguenza «l’individualismo finanziario» porta ad applicare, nelle decisioni di finanziamento familiare, dei criteri di redditività e di rischio tipici delle istituzioni finanziarie. Così, il nonno raffronta il progetto del nipote, giovane creatore d’impresa, con un investimento bancario, invece di valutare le conseguenze che tale progetto può avere per la famiglia.

Il terzo fattore è di natura puramente finanziaria. Si tratta della crescente sottrazione di liquidità finanziaria delle famiglie operata dai vari contratti di gestione dei risparmi. In effetti, la «contrattualizzazione del risparmio» rappresenta un fenomeno del dopo-guerra che riguarda l’impegno -volontario o obbligatorio- dei vari soggetti a versare periodicamente somme prefissate sia ad un organismo previdenziale per garantire un flusso di entrata al momento della pensione, sia ad una compagnia di assicurazione nel quadro di una polizza-vita, sia infine nel quadro di strumenti finanziari per agevolare l’acquisto della proprietà della propria abitazione. Lo sviluppo della «contrattualizzazione del risparmio» porta a due conseguenze complementari. Dal punto di vista delle istituzioni finanziarie, questa evoluzione assicura un flusso stabile di risorse che devono quindi gestire. Dal punto di vista dell’economia familiare, il risparmio contrattualizzato porta a diminuire le risorse di risparmio il cui utilizzo è lasciato alla libera scelta dei nuclei familiari. In altri termini, la possibilità di dirigere le liquidità disponibili per un eventuale finanziamento di  nuova impresa diminuisce con il crescere della contrattualizzazione del risparmio. Ed in effetti questa tendenza si iscrive nella logica dei meccanismi finanziari esistenti.

Fonte tradizionale di finanziamento di nuove imprese, la finanza familiare si riduce a seguito del doppio assalto provocato, da un lato dal venir meno della solidarietà tradizionale, anche a causa dello sviluppo dell’individualismo finanziario e dall’altra parte dalla pressione esercitata dal miraggio della sicurezza che  costituisce il motore della contrattualizzazione del risparmio. Questa tendenza è preoccupante perché, anche se -parallelamente- le altre fonti di finanziamento informale progrediscono, deve temersi che in termini globali queste ultime non riescano a compensare il ripiegamento del finanziamento familiare. Di conseguenza le istituzioni finanziarie  diventano, volenti o meno, gli interlocutori sempre più indispensabili per i creatori di imprese. 

Il finanziamento formale è in grado di diventare a sua volta un meccanismo d’inclusione, o una difesa contro l’esclusione seguendo l’esempio del finanziamento familiare?
2. L’impasse della seduzione finanziaria
Quanto suddetto può riassumersi in tre constatazioni che sono al contempo delle ipotesi che debbono essere confrontate a degli elementi quantitativi probanti : 

1. Le istituzioni finanziare, forti della loro razionalità propria, evitano partner troppo piccoli con dubbia solvibilità - quali le micro-imprese - per preferire l’attività internazionale a redditività diretta più elevata. Peraltro, nella sua politica di credito ed investimenti, la finanza formale scommette esclusivamente su imprese ad elevato potenziale di crescita, siano esse piccole o molto grandi. In generale, la finanza formale vive sempre più di operazioni d’intermediazione con una forte componente di commissione, in particolar modo  quelle dei fondi pensione.

2. Elementi convergenti mostrano che mentre da una parte la finanza formale gira le spalle alle piccole e medie imprese, dall’altra  capta, per via della contrattualizzazione del risparmio, una parte delle risorse che tradizionalmente erano di competenza della finanza familiare. Così, una parte delle risorse tradizionalmente consacrate a finanziamenti informali dell’attività economica rifluisce nelle casse di istituti finanziari, in particolar modo nei fondi pensione e nelle compagnie di assicurazione. Questa situazione aumenta potenzialmente il numero di emarginati.
3. Il prosciugamento dei canali di finanziamento delle piccole e medie imprese rischia di ripercuotersi negativamente sulla performance macroeconomica che è tributaria della stabilità sociale, la quale a sua volta dipende dalla capacità delle nostre società a porre rimedio alla povertà, all’esclusione ed al rinnovo del tessuto economico. La solidità dell’edificio della finanza formale riposa anch’essa su questi due pilastri. Ciò è tanto più vero se si considera che, alla fine, la performance delle grandi aziende, che la finanza formale sembra preferire, dipende dalla vivacità del tessuto economico. In effetti, non dobbiamo dimenticare che  nei paesi OCSE  il contributo delle grandi aziende al PNL non è superiore ad 1/3.
In conclusione, sembrerebbe che la logica finanziaria - tecnicamente ineccepibile - lasciata a sé stessa spinga le nostre società - et a fortiori anche gli istituti finanziari ‑ verso un’impasse tanto economica che sociale. La corsa alla performance tecnica che detta lo sviluppo del settore starebbe quindi per tradire gli interessi stessi della comunità finanziaria? Gli scaffali delle biblioteche traboccano di analisi ex post di crack finanziari e di crisi economiche. Tuttavia, bisogna trovare il coraggio di discernere i segni dei tempi ed evitare così del lavoro agli storici. Questo coraggio sembra essere particolarmente raro tra i grandi della finanza mondiale che si rassicurano reciprocamente facendo del mimetismo la regola d’oro della professione. 

Pertanto, la questione è capire se le società interessate, invece di continuare a soccombere alla seduzione finanziaria, non debbano piuttosto - in nome del bene comune - realizzare dei meccanismi di finanziamento complementari. Tali meccanismi servirebbero a stimolare le istituzioni finanziarie a voler tener  meglio conto dei propri interessi, chiaramente a lungo termine. Non si chiede a dette istituzioni di operare alla luce di considerazioni etiche propriamente dette bensì semplicemente di cercare di superare la logica contabile che rischia di rivelarsi - a medio termine - “suicida” perché socialmente insostenibile. 
Fintanto che la politica resta impantanata in questa impostazione univoca, solo le iniziative animate da obiettivi di tipo filantropico potranno essere in grado di rimediare al prosciugamento dei canali di finanziamento familiare. La situazione non potrà cambiare se una volontà politica non decide di assumersi l’onere di queste iniziative. Diventeranno allora possibili delle iniziative pubbliche. Lo spettro è ampio, si va dall’incoraggiamento del finanziamento familiare, l’assunzione degli oneri per la richiesta di apertura credito per le micro-imprese fino ad arrivare a misure più sofisticate che ridiano nuovo lustro all’attività tradizionale del banchiere di prossimità, conoscitore e creditore per eccellenza del tessuto economico locale.
� Remenyi, J., 1991, et Servet, J.-M., 1995.
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